Art. 163 c.p.

Le iscrizioni nel casellario giudiziale dei provvedimenti di condanna per reati contravvenzionali puniti con un'ammenda sono eliminabili anche nel caso di sospensione condizionale della pena oppure di non menzione della condanna nel certificato del casellario. Sussiste violazione dell’art. 3 della Costituzione, in relazione all’art. 5, comma 2, lettera d), del D.P.R. 14 novembre 2002, n. 313 (Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di casellario giudiziale, di anagrafe delle sanzioni amministrative dipendenti da reato e dei relativi carichi pendenti), nella parte in cui non consente di eliminare dal casellario giudiziale “in ogni caso e, comunque, nei confronti di coloro i quali abbiano ottenuto la riabilitazione”, le iscrizioni che si riferiscono ai provvedimenti giudiziari di condanna per contravvenzioni per le quali sia stata inflitta la pena dell’ammenda, trascorsi dieci anni dal giorno in cui la pena è stata eseguita ovvero si è in altro modo estinta, qualora con detti provvedimenti sia stato concesso alcuno dei benefici previsti dagli artt. 163 e 175 del c.p.. Corte Costituzionale, 13 ottobre 2010, n. 287.
L'imprenditore accusato di riciclaggio (con denaro ottenuto mediante delle truffe) al quale i giudici di merito hanno negato il beneficio della sospensione condizionale della pena, ha diritto alla sospensione condizionale della pena se il reato presupposto, in questo caso la truffa, prevede una pena massima inferiore ai cinque anni. Cass. penale, sez. II,  14 settembre 2010, n. 33575.

L’indulto non può concorrere con la sospensione condizionale della pena, poiché quest’ultimo beneficio prevale sul primo. Cass. penale, sezioni unite, 15 ottobre 2010,  n. 36837
